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L'artigianato 
«Piccolo è bello» 

non 
diventa precario 

Le recenti vicende parlamentati 
della legge quadro per l'artigianato 
ripropongono t problemi di questo 
comparto all'attenzione delle forze 
politiche e dell'opinione pubblica, 
oltre che naturalmente del milione 
e mezzo di artigiani del nostro pae
se. •• '• '•,; 

Appare evidente, Infatti, come 
nella crisi e nelle trasformazioni di 
questi anni l'artigianato Italiano 
abbia dimostrato di avere profonde 
radici nella realtà economica e so
ciale, non essendo soltanto porta
tore di antiche tradizioni, ma uti
lizzando le proprie risorse di prò* 
fesslonalità per assumere nuove 
caratteristiche e funzioni economi
che. 

Questa affermazione, fondata 
sulla dimensione occupazionale e 
sulla rilevante esperienza di questa 
Imprenditoria di massa, non deve 
essere confusa con 7e facili ed erra
te esaltazioni propugnate dai pala
dini dello sviluppo spontaneo, e 
sintetizzate nello slogan ^piccolo è 
bello». Non è così. Piccolo è utile, 
piccolo è necessario, così come so
no necessarie un'industria pubbli
ca e privata capaci di assumere 
una funzione strategica per lo svi
luppo del nostro paese. 

Ma 11 ruolo degli artigiani e di 
tutti t piccoli imprenditori si è eser
citato, soprattutto negli ultimi pe

riodi, nel contesto di una crisi pe
sante e di contraddizioni che sono 
presenti nell'attuale struttura eco' 
nomlca. - %- « > • -t>-

Si aprono quindi possibilità di 
sbocchi alternativi, e cioè la possi
bilità che l'artigianato sia parteci
pe di uno sviluppo nuovo e fondato 
sulla programmazione, rafforzan
do e qualificando la propria strut
tura d'Impresa, e, d'altra parte, che 
ci sia invece un arretramento ed 
una marginalizzazione, conse
guenti all'Impossibilità di interve
nire in modo consapevole sui pro
cessi di innovazione e ristruttura
zione che vanno sempre più diffon
dendosi. 
. È questo, a nostro parere, il moti

vo di fondo delle recenti vicende 
sulla legge quadro per l'artigiana
to. Dopo che era stato approvato 
dal Senato, nel corso della passata 
legislatura e con il voto favorevole 
dei senatori comunisti, un testo 
che rispondeva positivamente ai 
problemi della categoria, deve es
sere espresso un giudizio ben diver
so sul testo che nel giorni scorsi la 
commissione Industria dello stesso 
Senato, per volontà del partiti della 
compagine governativa, ha rimes
so alla discussione in aula. Esso 
rappresenta infatti uno stravolgi
mento dei princìpi che erano fin 
qui acquisiti per la legge quadro. 

Non soltanto si riduce, rispetto al 
disegni di legge già discussi, Il nu
mero del dipendenti delle Imprese 
artigiane, ma si tende ad ostacola
re (e questo t'aspetto più grave) lo 
sviluppo e 11 potenziamento dell'as
sociazionismo economico, fatto 
che prefigura una marginalizzazio
ne, men tre si Impone la necessità di 
ammodernarsi e qualificarsi sem
pre di più sia nel settori della pro
duzione che In quelli del servizi. •• ' 

Conseguente a questa Imposta'. 
zlone riduttiva è l'orientaménto a 
proposito del ruolo delle Commis
sioni provinciali e regionali dell'ar
tigianato per le quali si sancisce V 
abolizione del principio secondo 
cui spettava agli artigiani eleggere 
direttamente le loro Commissioni.,, 
Ora secondo le forze di maggioran
za del pentapartito, queste non do
vrebbero essere più elette dalla ca
tegoria ma *scelte», togliendo così 
agli artigiani sìa il diritto di elegge
re con voto diretto e con il metodo 
proporzionale i propri organi di 
rappresentanza e di tutela, sia di 
darsi forme proprie di autogovernò 
che siano espressione diretta della 
volontà democraticamente espres
sa dall'Intera categoria, con 11 ri
schio di far compiere passi indietro 
rispetto a conquiste che sono con
tenute nella stessa legislazione vi
gente che risale al 1956. Tutto ciò 
viene motivato con la tesi, mai pri
ma d'ora affacciata in oltre dieci 
anni di dibattiti, che tali commis
sioni non dovrebbero essere più or
gani di autogoverno e rappresenta
tivi della categoria, bensì strumen
ti tecnici ed amministrativi. 

Ma non è questa la sola questio
ne di rilevante importanza per l'ar
tigianato che assume oggi attuali
tà. È ovvio che la definizione di una 
legge quadro moderna, quale è at
tesa ormai da anni dalla categoria, 
che fissi i princìpi sui quali le Re
gioni de vono riferirsi per emanare i 
provvedimenti di loro competenza, 
è una delle condizioni fondamenta
li perché questo comparto produt
tivo possa contribuire al rilancio 
dello sviluppo dell'economìa del 

nostro Paese. Si tratta di una scelta 
decisiva che deve essere compiuta 
per avviare una politica più artico
lata ed organica che sia capace di 
affrontare t temi del credito, del 
collocamento, della formazione 
professionale, dell'associazioni-
smo, del fisco, della previdenza, sul 
quali I gruppi parlamentari comu
nisti hanno presentato già agli Inizi 
di questa legislatura un ventaglio 
di proposte. "• v ' . ,„- . .• 

, Particolarmente urgenti ci paio
no sia una Iniziativa che dia sicu
rezza e stabilità a quelle aziende ar
tigiane sulle quali pende la disdetta 
del locali che hanno in affitto in 
quanto scadono l contratti di loca
zione nel mese di luglio; sia i pro
blemi attinenti al costo del denaro 
che è sempre più oneroso per 1 pie-

.coliproduttori: sia quello di una re
visione profonda dei trattamenti 
previdenziali che sono oggi forte
mente sperequati rispetto ad altre 
categorie. Naturalmente nel conte
sto di una politica complessiva che 
tènde allo sviluppo dell'artigianato 
e della piccola Impresa, consideria
mo importante che si porti avanti 
con coerenza ed equità una politica 
di effettiva lotta all'evasione fisca
le e contributiva. Ciò per evitare fe
nomeni di concorrenza sleale che si 
possono produrre anche all'interno 
della stessa attività produttiva, che 
finiscono per penalizzare quei ceti e 
quelle categorie che fanno il pro
prio dovere. Ma questa lotta deve 
essere condotta evitando giudizi 
sommari e generalizzazioni ma im
pegnandosi a predisporre strumen
ti legislativi e amministrativi che 
siano in grado di combattere l'eva
sione e l'erosione, e ripartire l cari
chi fiscali in modo equo e assieme 
misure di politica economica e fi
nanziaria che consentano un più 
ampio sviluppo dell'artigianato. 

Consapevoli del ruolo che questo 
settore è chiamato a svolgere nell' 
attuale momento che vive il paese, 
noi comunisti intendiamo portare 
avanti con coerenza e fermezza la 
nostra battaglia sia al Senato che 

alla Camera perché siano discusse 
e approvate tutte le leggi riguar
danti l'artigianato, e In modo par
ticolare perché venga ripristinato II 
testo base della legge quadro rtpre-
sentata dal nostri gruppi parla
mentari. 

Noi ci rivolgiamo a tutte le forze 
che sono interessate al potenzia
mento e allo sviluppo dell'artigia
nato, alle categorie, a tutte le loro 
associazioni, 'alle Regioni, che de
vono avvertire l'Importanza della 
posta In gioco ed Intervenire presso 
il governo e gli organi del Parla- . 
mento perche vengano rispettate le 
loro competenze, alle stesse forze ', 
della maggioranza, a quelle più at- < 
tente alle rivendicazioni e alla do
manda di democrazia e di partect- 'i 
pazlohe che viene dagli artigiani, ' 
perché In una materia come que
sta, dove sono In gioco questioni i-
stituzionali, di principio, non si 
chiudano in posizioni rigide o quel 
che è peggio in logiche di schiera
mento. Ci rivolgiamo in particolare 
ai compagni socialisti, i quali ave
vano presentato, come noi, il testo 
base della scorsa legislatura, ma 
anche riconfermato autorevol
mente e pubblicamente il loro im
pegno a sostenerlo, nel convegno 
nazionale tenuto a Roma nel mese 
di aprile, dalla Confederazione Na
zionale Artigiani. Perciò non com-, 
prendiamo come su di un punto co- -
sì qualificante della legge, per la 
quale si erano espressi unitaria
mente la CNA e altre organizzazio
ni degli artigiani, i compagni socia-, 
listi abbiano potuto assumere una ' 
posizione diversa, che renderà più 
difficile il cammino della legge 
quadro, e risulterà incomprensibile 
alla stessa maggioranza degli arti
giani. 

Perciò il nostro partito, i nostri 
gruppi parlamentari, a cominciare 
da quello del Senato, si batteranno, 
come hanno fatto fino ad oggi, con 
tenacia perché si ricreino le condi
zioni per realizzare le più ampie 
convergenze unitarie. 

Mario Birardi 

UN FATTO/ Vanno in cerca di cure dal sud al nord. dall'Italia all'estero 

l i i Sono in 
• 

i malati 
che emigrano 

La migrazione di imalati 
verso aree dotate di strutture 
sanitarie di buon livello e di 
alta specializzazione potreb
be essere un fenomeno rela
tivamente comune sia all'in
terno di uno stesso Paese che 
tra Paesi diversi. Potrebbe 
essere, qualora la distribu
zione territoriale delle strut
ture sanitarie fosse geografi
camente disomogenea per 
ragioni prevalenti di pianifi
cazione, che spingono a con
centrare in un numero ri
stretto di presidi I malati che 
richiedono interventi dia
gnostici e terapeutici di alta 
specializzazione/ 

In Italia questa motiva
zione ha un'importanza re
lativa tra quelle che vengono 
dichiarate per giustificare 1* 
enorme movimento di mala
ti dalle regioni del sud a 
quelle del nord (questo è il 
senso di marcia della quasi 
totalità delle persone inte
ressate) e dall'Italia nel suo 
complesso verso altri Paesi. 
E non potrebbe essere diver
samente, se si tiene conto 
delle dimensioni del fenome
no rapportandolo alla ogget
tiva situazione sanitaria del 
Paese come ci è dato di cono
scerla dalle statistiche uffi
ciali. 

Due dati sollecitano una 
più approfondita analisi del 
fenomeno. Nel 1982 gli ita
liani che si sono recati in 
Francia per ragioni sanitarie 
hanno raggiunto la cifra di 
27.075. Cosi 1 rimborsi che 1' 
Italia deve corrispondere al
la Francia in base alle norme 
comunitarie ammontano a 
340 milioni di franchi (circa 
70 miliardi di lire), pari a cir
ca 11 60% dei rimborsi effet
tuati da tutu i Paesi della 
CEE. Se si confronta il dato 
Italiano con quello dell'Alge
ria, per la quale l'organizza
zione sanitaria francese fun
ziona da servizio sanitario 
nazionale, la situazione è ve
ramente sorprendente: nello 
stesso periodo gli algerini 
che si sono trasferiti -In 
Francia per ragioni sanitarie 
sono infatti appena 8.389. 

Nello stesso anno 1982 ben 
23.841 bambini da zero a 
quindici anni si sono ricove
rati in regioni del nord pro
venendo da regioni del Mez
zogiorno continentale e In
sulare. Di questo specifico 
fenomeno, studiato median
te un'indagine policentrica 
condotta da ricercatori della 
Cllnica Pediatrica della 2* 
Facoltà di Medicina dell'U
niversità di Napoli, hanno 
discusso qualche tempo fa — 
su iniziativa dell'Associazio
ne culturale pediatri, ema
nazione della Società Italia-
na di pediatria — un folto 
numero di studiosi nell'in
tento di trovare soluzioni ca
paci di frenare ed eliminare 
quanto vi è di inaccettabile e 
di ingiustificata 

Il compito non era sempli
ce, ma 11 possesso di adeguati 
elementi di conoscenza, che 

hanno per prima cosa evita
to che sé ne parlasse con toni 
melodrammatici - e inutil
mente protestatari, ha per
messo di compiere una luci
da e spesso anche impietosa 
autocritica analisi del feno
meno. Da qui si è giunti 
formulare alcune prime pro
poste, indispensabili ad av
viare il processo di qualifi
cazione delle strutture sani
tarie delle Regioni meridio
nali e di superamento del 
basso livello di informazione 
esistente tra gli operatori e i 
cittadini. 

Che caratteristiche - ha 
questo fenomeno? Per quan
to riguarda le Regioni di 
provenienza, la ricerca ha 
fornito dati che sono in sin
tonia con lo stato dei servizi 
sanitari: Calabria, Basilica
ta, Sicilia sono le regioni che 
più contribuiscono alla mi
grazione, dato che è di gran 
lunga più elevata la percen
tuale di bambini che migra
no calcolata sul totale di 
quelli che si ricoverano nelle 
singole regioni. (rispettiva
mente 36,23 e 11 per cento). 

La ricerca ha però voluto 
trovare risposte adeguate a 
due domande fondamentali 
— chi emigra e per quale 
motivo — -tenendo d'occhio 
anche l'importante sub-que
stione riguardante chi ha 
suggerito il viaggio. Partia
mo di qui: più della metà de
gli interessati si sono mossi 
spontaneamente; più del 
31% su consiglio di un medi
co; meno del 20% su indica
zione di un ospedale. Se si 
depura il dato globale degli 
invìi derivanti da scambi tra 
ospedali, che dovrebbero co
stituire la «migrazione fisio
logica», e su circa 20 mila 
bambini che si è indagato 
per conoscere le motivazioni 
reali di tanti viaggi dei quali 
è difficile verificare l'utilità 
sostanziale. 

Due motivazioni hanno ii 
sopravvento su tutte: la sfi
ducia del tipo di assistenza 
medica e ospedaliera fornita 
nelle Regioni di provenien
za; la mancanza di un centro 
specificamente attrezzato 
per la diagnosi della malat
tia sospettata. E rispetto ad 
esse è netto l'atteggiamento 
delle diverse regioni: in 
Campania, Calabria, Sicilia 
e Sardegna prevale la sfidu
cia; in Abruzzo, Basilicata e 
Puglia la mancanza di strut
ture. Sembra invece avere 
scarso peso la presenza di 
parenti nelle città meta del 
viaggio. Ma quel che è più si
gnificativo — e che in certa 
misura getta ombra sulla ve
ridicità delle due prime mo
tivazioni — è 11 riscontro no-
se-logico: la complessità dia
gnostica e terapeutica ;non 
costituisce la principale ra
gione della migrazione. 

Come si esce da questa 
contraddizione? Certamente 
non attribuendo una patente 
di efficienza e di efficacia, 
che in molti casi non hanno, 

Un'indagine parla di decine di migliaia di bambini 
trasferiti ogni anno - Che cosa influenza le decisioni 

di tante famiglie? - Strutture inadeguate, 
ma anche altri motivi - Come arrivare a una svolta 

alle strutture sanitarie del 
Sud, e neppure mettendo il 
comportamento di un nume
ro così elevato di cittadini 
sul conto della loro disinfor
mazione e di quella dei loro 
medici di fiducia. Tutte que
ste motivazioni indubbia
mente hanno la loro impor
tanza e bisognerà provvede
re alla loro correzione, ma è 
necessario tener conto di al
tri fenomeni che vengono ri
velati da un'analisi più at
tenta e sofisticata di alcuni 
elementi costitutivi dell'in
dagine. -• 
- -È certo che nel Mezzogior
no più che altrove esistono 
gravi sperequazioni nella di
stribuzióne ; delle .'strutture 
sanitarie, ma è anche vero 
che in molte città le struttu
re sanitarie sono in grado di 
affrontare correttamente le 
patologie di media gravità 
da cui è affetta la maggior 
parte dei bambini che mi
grano al nord. E allora cosa 
influenza le decisioni di un 
numero cosi elevato di fami
glie? L'alto numero di medici 
che consigliano di migrare si 
sottraggono ad un giudizio 
sulle loro capacità emesso 
•in casa» con tutte le conse
guenze negative di. ordine 
professionale che ne conse
guirebbero? Gli interessi di 
alcune «grandi» istituzioni 
sanitarie del Nord, la cui esi
stenza dipende in gran parte 
dall'alto numero di bambini 
migranti? • 

E emerso dall'inchiesta 
che per il 1982 solo nel 28,7% 
dei casi si tratta di un primo 
ricovero, e quindi più del 
70% dei bambini ripetono il 
ricovero che nella stragran
de maggioranza dei casi ri
sulta richiesto dallo stesso o-
spedale. Solo nel 7% dei casi. 
alla fine del ricovero viene 
consigliato di fare riferimen
to a strutture sanitarie della 
regione di provenienza: la 
sfiducia verso queste strut
ture è alimentata anche da 
questi comportamenti che 
mettono in luce difese e ten
tazioni egemoniche inaccet
tabili? Il caso del Gasimi di 
Genova è a questo proposito 
chiarificante: se,a questo i-
stituto non affluissero an
nualmente circa 15 mila 
bambini provenienti da altre 
regioni, in stragrande preva
lenza meridionali, l'indice di 
utilizzazione del suoi posti 
letto scenderebbe ad un livel
lo tale (57,5%) da rendere ne
cessario il suo ridimensiona
mento. Se si collega questa 
situazione, con il fatto che 1* 
indagine ha messo in risalto 
che il 35-40% delle diagnosi 
sono di scarsa rilevanza cli
nica e in genere trattabili a 
livello ambulatoriale o in 
Day-Hospital, la situazione 
si fa più chiara. 

È certo che il Sud è in ri
tardo nell'attuazione della 
riforma, che il suo ritardo è 
storico e che quindi influisce 
profondamente sul compor
tamento dei cittadini e di 
molti operatori. È anche cer
to che tutto dò rischia di fa
re tremendamente comodo a 
molti, al nord per tutte le ra
gioni che abbiamo detto, e al 
sud per gli ampi spazi di spe
culazione privata che si dila
tano sempre più. E quindi 
partendo da tutti questi im
portanti dati di conoscenza 
che bisogna imprimere una 
svolta che punti rapidamen
te al «equilibrio qualitativo, 
ti primo e più Importante o-
biettivo della riforma sanita
ria. 

Severino Ptiogu 

LETTERE 
ALI' UNITA' 
I manicomi distruggono 
e comunque peggiorano 
situazioni già difficili 
Caro direttore. 

il disegno di legge presentato alcune setti
mane fa con l'intento di modificare la pre
sente normativa sulla prevenzione e cura del
la patologia psichiatrica, ha suscitato una 
lunga serie di critiche e proteste a cui ci 
associamo, dal momento che riteniamo il 
progetto del ministro Degan fondato su uno 
spirilo profondamente autoritario e non riso
lutivo del problema della malattia mentale. 

Riteniamo gravissima la proposta di ria
prire i manicomi, perché gli ultimi due secoli 
di studi ed esperienze dimostrano che queste 
istituzioni, tanto simili nei modi e nelle for
me a carceri, distruggono l'integrità dell'in
dividuo e rendono maggiormente complesse 
situazioni già diffìcili precedentemente. 

Al contrario la riforma psichiatrica del 
1978. che oggi si tenta di cambiare, definisce 
strutture terapeutiche alternative al manico
mio e problematizza la malattia mentale 
cercando le cause di essa non solo nel dato 
organico ma anche e soprattutto nelle di
sfunzioni del -sociale», inoltre si considera 
la patologia psichiatrica non sempre come 
qualcosa di cronico ma un momento di crisi 
da superare attraverso pratiche scientifiche 
nel rispetto della persona. 

Dove la riforma è stata realmente applica
ta risultati largamente positivi si sono visti. 

Purtroppo la non-volontà del governo, i 
giochi di potere all'interno dei servizi sanita
ri e i mancati finanziamenti hanno impedito 
un'efficace applicazione su tutto il territorio 
della legge 180. Questo ha provocato lo sca
ricarsi di tutte le responsabilità per i pazien
ti sulle rispettive famiglie, creando i disegni 
noti a tutti. Parenti e genitori hanno dovuto 
sopperire all'ambigua latitanza dello Stato 
in questo delicato settore. 

Òggi si tenta di riparare a queste gravi 
colpe con iniziative restaurative e in molti 
casi, da parte dei politici, accusando di uto
pismo chi ha lottato per umanizzare i servizi 
sociali e psichiatrici. Noi ci auguriamo che 
se ci saranno modifiche, queste non saranno 
in contraddizione con lo spirito innovatore di 
quel movimento che anni fa iniziò a lavorare 
nel nostro Paese per affrontare in modo ra
dicalmente diverso il problema della malat
tia mentale. -

MARCO TRAVERSONI 
(Centro per la Nonviolenza di Brescia) 

Costo: un ideale 
(pensiero genovese) 
Egregio direttore. 

ho appreso con piacere che lo scrittore Al
berto Moravia è entrato nella lista elettorale 
del PCI. 

Mentre gli Zico, i Platini ecc. costano mi
liardi, un grande atleta della penna come 
Moravia, pur avendo ancor.più valore uma
no. non ci è costato che l'ideale di una società 
più sana e più giusta. 

E i neri? 

E.C.I-
(Genova) 

Cora Unità. 
ho visto la trasmissione TV2 «Spazio Set

te» del 7 maggio su un Centro pensionati 
USA. 

Molto lodevole l'organizzazione sotto o-
gni punto di vista; praticamente non manca
va proprio niente... però, tra tutti questi an
ziani felici e soddisfatti non ho visto una 
nera o un nero. Negli Stati Uniti d'America i 
neri non raggiungono la -terza età»? 

L.M. 
(Vimercate - Milano) 

Quanti obiettori 
prestano per intero 
il servizio sostitutivo? 
Egregio direttore. 

intenda richiamare l'attenzione sulla cir
colare h. 500081/3 in data 19-9-79 del mini
stero della Difesa «Provvedimenti da adotta
re nel caso di mancato o ritardato impiego nel 
Servìzio civile sostitutivo». 

Premesso che il servizio alternativo ha la 
aurata di mesi 20 per la leva di terra e mesi 
26 per la leva di mare (la durata di quest'ul
tima è in via Hi equiparazione alla prima) 
che possono divenire al massimo 26 e 32 con 
l'aggiunta dei 6 mesi di attesa per la decisio
ne sulla domanda di obiezione, la citata cir
colare dispone la dispensa di ufficio dal ser
vizio militare per l'obiettore che alla scaden
za dei 26 o 32 mesi non abbia ancora inizialo 
il Servizio civile e riconosce all'obiettore che 
ha iniziato in ritardo la prestazione del Ser
vizio civile la possibilità di chiedere il conge
do anticipato, trascorsi i mesi necessari per 
essere considerato in regola con gli obblighi 
di leva. 

In questa maniera si dà all'obiettore in 
attesa d'impiego la possibilità di vedersi ab-
buonato il servizio civile; e si dà alt obiettore 
in servizio la possibilità di ottenere, a do
manda. una congrua riduzione del servizio 
stesso. 

Il prof. Rodolfo Vendittl nel suo libro «V 
obiezióne di coscienza al servizio militare» 
(Giuffrè Editore), dopo aver rilevato che la 
circolare costituisce una grave ammissone 
da parte del ministero della Difesa della 
propria incapacità di adempiere air opera di 
avvio degli obiettori al Servizio civile, sostie
ne che 'facendo balenare la prospettiva che 
il servizio militare possa essere evitato senza 
neppure pagare lo scotto di un servizio civile 
alternativo, la circolare in questione attira 
verso la strada dell'obiezione giovani di 
scarse convizioni. che si improvvisano obiet
tori ma che veri obiettori non sono e la cui 
principale preoccupazione è il tornaconto 
personale» (p. 89). 

Le paròle di Venduti risalgono al 1981 e 
suonano oggi profetiche; decine di migliata 
gli obiettori di coscienza in questi ultimi an
ni; ma quanti di questi hanno effettivamente 
prestata per intero II servizio civile sostituti-
vof Quanti se lo sono - autoridotto»? 

Ciò è scandaloso, come pure scandalosa è 
la maggior durata del servizio civile. Ma ciò 
moti deve farci dimenticare che spesso questa 
maggior durata è solo nominale e che motti 
considerano il servizio civile essenzialmente 
come mezzo che offre la possibilità 'distare 
vicino m casa, di continuare a vivere nei pro
pri ambienti e giri di amicizie, di cercarsi 
sbocchi occupazionali, di fare un'esperienza 
utile» {articolo redazionale in Nuova Difesa. 
mensile per gli obiettori in servizio civile. 
1980 giugno pag. 2). magari lavorando in un 
settore di proprio interesse. 

Si tuona tanto contro le Inadempienze del
la Pubblica Amministrazione: nessuno, però. 
trova nulla da ridire sui ritardi del Ministe
ro della Difesa, che sono la maniera più 
subdola ed efficace per dequalificare agli 
occhi dell'opinione pubblica l'obiezione di 
coscienza. 

È un processo che lo Stalo, anziché cerca
re di arrestare, agevola: la legge sul Servizio 
civile nazionale langue da anni in Parlamen
tò. Le forze politiche non hanno nulla da 
dire? Il sen. Giovanni Spadolini, ministro 
della Difesa, sta predisponendo qualcosa per 
porre rapidamente fine al protrarsi di questo 
abnorme stato di cose? 

LETTERA FIRMATA 
(Venezia Mestre) 

Arance e Terzo mondo 
Cara Unità, -•- . . . . -. 

invio questa lettera per proporre un'alter
nativa alla politica di aiuti ai Paesi assillati 
dalla fame e dalla sete. E vengo ai fatti. 
: Andando alla manifestazione contro la 

•mafia ed i missili nell'anniversario dell'as
sassinio di Pio La Torre, tra Catania e Co-
miso, e precisamente vicino Francofonte. 
grosso centro agrumicolo, ho notato, vera
mente nauseato, un'estensione enorme di a-
rance al macero. E per confermare la politi
ca di spreco che c'è in Italia (Paese che si 
vanta dei propri aiuti al Terzo mondo), una 
coltivatrice diretta mi ha riferito che tutto il 
suo raccolto è stato acquistato, ad un prezzo 
superiore a quello di mercato, con i contribu
ti della CEE, per poi essere completamente 
distrutto. • . " 

Ma possibile che non si possano utilizzare 
tutti questi fruiti (non solo le arance vengono 
distrutte!) per produrre, attraverso industrie 
di trasformazione che" darebbero occupazio
ne in regioni dove la disoccupazione è altissi
ma. dei succhi, dei liofilizzati o altri prodot
ti, da inviare direttamente ai Paesi per i qua
li tanto si battono, a colpi di proclami, alcuni 
partiti in Italia? 

FRANCESCO VERTILLO 
(Catania) 

«Ogni nuova fabbrica 
che apre, non è di per sé 
un fatto positivo» 
Cari compagni, 

ho 29 anni e 10 or sono ho aderito al Parti
to perchè l'ho ritenuto lo strumento più a-
datto per il fine che ritenevo necessario: il 
socialismo. A volte però sono perplesso per
ché vedo offuscarsi tale prospettiva. Leggen
do /'Unjtà non si capisce quale sia il modello 
di società per cui ci battiamo. 

Anzitutto si confonde lo «sviluppo» econo
mico col progresso e si dà per scontato the 
sia positivo. Secondo me così non è, perché 
l'aumento di investimenti - produzione -
consumi non è di per sé positivo quando i 
consumi che si realizzano sono di un certo 
tipo o solo per alcuni fortunati (non dobbia
mo dimenticare che molti di noi sono privile
giati rispètto — ad esempio — a chi vive nel 
Tèrzo mondo). Socialismo non è maggior be
nessere, se questo è confuso con maggiori 
consumi; bensì migliòre qualità della vita. 

Se oggi si sfornano tanti prodotti «volut
tuari» o inutili (le seconde case, gran parte 
dei cosmetici, la pubblicità... per non parlare 
poi degli armamenti) o quando prodotti po
tenzialmente utili (l'auto, la TV color, lo ste
reo, la moto...) sono visti in un'ottica consu
mista ed asociale, c'è da riconsiderare il no
stro rapporto con la produzione. Sicuramen
te ci sono da riconvertire certe produzioni e 
alcune bisogna sopprimerle, nella società 
che vogliamo costruire. 

Guardiamo poi al baratro tra certi livelli 
di vita metropolitani e quelli di chi, qui e 
altrove, muore di fame o manca dei più ele
mentari bisogni primari (la casa, l'assisten
za...). No. lo «sviluppo» non è di per sé un 
fatto positivo quando comporta un così alto 

J 'rado di squilibri, alienazioni, consumi vo-
uttuari, solitudine. 

Noi dobbiamo prendere le distanze' da 
questa vistone «capitalista» della società. 
non lo facciamo abbastanza, perché troppo 
legati ad una visione economicista. per cui 
ogni nuova fabbrica che si apre è un fatto 
positivo, senza badare se ciò che produce ab
bia poi rilevanza dal punto di vista sociale. 
Ci preoccupiamo dell'occupazione, che vor
remmo più elevata o di avere un più alto 
grado di benessere per tutti? Ma allora of
friamo la prospettiva di riduzioni dell'orario 
di lavoro, anche se ciò volesse dire minore 
potere d'acquisto ma migliore qualità della , 
vita (che non si misura con parametri econo
mici) una volta che a tutti siano garantiti i 
bisogni fondamentali. 

Recentemente altri compagni nonno rile
vato la nostra assenza tra i giovani e la 
scomparsa di organizzazioni di tipo scouti
stico che il Partito una volta sosteneva. For
se bisogna ripartire da qui. incoraggiando il 
volontariato, organizzando campi di lavoro 
estivi su temi quali protezione dell'ambiente. 
assistenza, agricoltura... Almeno ai giovani 
bisogna indicare, coi fatti, valori diversi, se 
vogliamo ancora cambiare questa società. 

L'Unità è uno dei pochi strumenti che ab
biamo; non sviliamola appiattendola agli al
tri organi d'informazione; altrimenti in chi 
legge si appanna la prospettiva del sociali
smo. 

ROMANO DEL VALLI 
(Civitavecchia - Roma) 

Bocchini e Sarcone 
Caro direttore? 

vorrei fare due precisazioni relative al bel 
libro di ricordi e di lotta -Da Galeotto a 
generale», di Alessandro Vaia. 

Arturo Bocchini non è stato ministro dell' 
Interno, come è detto nel libro; titolare di 
questo dicastero, comedi ben otto altri, era 
Mussolini. 

Il vivace e simpatico calabrese poi. che 
Vaia riferisce di avere trovato a Mosca alla 
scuola di Partito, non è «Gennaro Saccone» 
ma Gennaro Sarcone. che dopo il Vemet e 
Ventotenefu segretario della Federazione di 
Cosenza per cìnaue anni. Ha lasciato una 
sua impronta nella eostruzione del Partito in 
Calabria. Era nato a Rogiiano. minatore di 
mestiere. In Spagna era stato seriamente fe
rito a una gamba. È morto dm parecchi anni. 

NINO DE ANDREIS 
(Badateco • Imperia) 

Laconica 
Caro direttore. 

sono una studentessa del Ghana (Africa 
occidentale), ho 16 anni e vorrei entrare in 
corrispondenza con miei coetanei italiani. 

RICHMOND BLANKSON 
(P.O. box 335 GNIC, Cape Cossi. Ghana) 
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